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Trentacinque anni di sto 
delle campagne nei 
pannelli e nelle 
sculture di 
49 artisti 

Il mondo contadino 
da Torino a Matera 
In una frase di Bertolt Brecht c'è tutto il senso dell'iniziativa: « Il mondo di oggi può essere de
scritto agli uomini di oggi solo a patto che lo si descriva come un mondo che può essere cambiato » 

TORINO — « Il mondo d'oggi può 
essere descritto agli uomini d'oasi 
solo a patto che lo si descriva come 
un mondo che può essere cambiato ». 

Questo concetto di Brecht aleggia 
sulla mostra « Arte e mondo conta
dino 1945-19S0 » aperta nel cuore di 
Torino sotto l'egida della città, delle 
Regioni Piemonte e Lucania. del
l'Istituto Alcide Cervi. In Lucania 
— a Matera — la rassegna di pit
tura e scultura ordinata da Mario 
de Micheli si trasferirà intorno alla 
fine di marzo. 

Il richiamo al mondo contadino. 
all'impegno che ha suscitato in que
sto dopo guerra in tanti artisti, al 
vigore che essi ne hanno tratto per 
opere che segnano un'epoca, gli or
ganizzatori hanno voluto che partisse 
da una capitale dell'industria che 
negli anni cinquanta e sessanta ha 
attinto dalle campagne — e dal Sud 
— tante braccia strappate alla terra 

Fra i visitatori delle due sedi della 
mostra (Palazzo Madama e Palazzo 
Reale) i giovani sono molti. Non 
tutti sanno — in troppe scuole an
cora non si insegna questa stona — 
che cosa fu. chi guidò, quanto costò 
in lotte e sangue l'occupazione delle 
terre incolte del Mezzogiorno d'Ita
lia. Molti ignorano come quegli epi
sodi, collegati da una strategia po
litica, cementarono, prhna deVc gia.i-
di migrazioni dal Sud al Nord, una 

tiìtità fra operai del Nord e prole
tari del Sud, che dalle pagine di 
Gramsci sidla « questione meridio
nale # si faceva lotta di massa. 

La mostra, su quelle lotte, dà am
pie efficacissime testimonianze: dal 
grandioso affresco < Lucania ^ di 
Carlo Levi datato 1961. alle tele di 
Treccani sulle « terre di Melissa ». 
di Guttuso sulle occupazioni e a 
quelle di Migncco. di Zigaina, di 
Pizzinato. di Mucchi, le battaglie de
mocratiche consacrate dal sangue 
dei braccianti (a cominciare da Por
tello delle Ginestre) ci sono tutte. 
E accanto a queste le tele e le scul
ture sulla condizione contadina, le 
testimonianze su una vita di stenti 

Gli enti oraanizzatori della mo
stra hanno scritto: e Nel generale ri
ferimento alla relazione città campa
gna i temi della rassegna richia
mano questioni essenziali della storia 
italiana degli ultimi decenni (...). E' 
la prima volta che nel nostro paese 
— e crediamo in Europa — vtene 
proposta una riflessione così ispi
rata ». 

Un nesso inscindibile lega le bat
taglie per riconquistare la libertà in 
Italia durante la Resistenza alle lot
te che i quadri rappresentano. E' 
la rivoluzione democratica, antifasci
sta che le masse popolari, e le forze 
politiche da loro espresse portano 
avanti. Sicché appare giusta la de

dica delle giunte e dei consigli delle 
Regioni Basilicata e Piemonte del
l'istituto Alcide Cervi e del Comune 
di Torino. « Dedichiamo questa ini
ziativa innanzitutto a quanti nella 
riconquistata libertà del paese com
batterono e talora caddero per le 
vuovc battaglie sociali della riforma 
agraria, del rinnovamento dell'agri
coltura, del progresso generale della 
economia e della società italiana *. 

Virte le lacune della storia conw.n 
ptrunea si apprezza particolarmente 
la seconda parte della mostra, quella 
che. in Pulazzn Reale, affianca le 
150 opere d'irte esposte nel ' vicino 
palazzo Madama. « Mostra didatti
ca 3> è stata chiamata e non tradisce 
la dizione. Anzi, questa didattica, 
ricca di una sua iconografia sem
plice nel linguaggio, breve nei testi, 
allarga l'orizzonte della iniziativa. 

Qui « arte e mondo contadino » 
parte da metà dell'Ottocento e ar
riva alla metà del nostro secolo, 
guarda all'intera Europa e alle Ame
riche. Questa rassegna è realizzata 
in due parti: mentre una è nel sa
lone al primo piano di Palazzo Reale, 
l'altra sta girando le città del Pie
monte. La parte di pannelli che ri
guarda l'Italia e l'Europa ricorda 
quello che, ancora pochi decenni fa. 
era « il destino immutabile del con
tadino ». 

I contadini del Risorgimento, i con

tadini nella prima guerra mondiale 
sono visti attraverso notazioni scelte 
con particolare cura. Una è di Fe
derico Engels che, analizzando la 
guerra dei contadini tedeschi del 
1500 sogna il risveglio di questa clas
se decisk-a per la costruzione q1! una 
società nuova. La rivoluzione d'Ot
tobre è citata per il decreto — uno 
dei primissimi del nuovo potere so
vietico — che afferma « il diritto di 
proprietà sulla terra è abolito ». La 
e mater et magister » di Giovanni 
XXHIt chiude la mostra didattica 
con un'ampia citazione di quella par
te dell'enciclica che guarda con oc
chio attento alla condizione contadina. 

Se nella mostra in Palazzo Mada
ma parlano pennelli e scalpelli, con 
tele e sculture, nella mostra didattica 
la condizione contadina, la figura 
storica del contadino parla per la 
penna di altri artisti. Slentre si de
scrive questa realtà che cambia, un 
poeta, Mighel Hernandez ne ha scrit
to questi versi. « Quando i contadini 
vanno al mattino I a dissodare i 
campi interrompendo il sonno / ve
stono una blusa silenziosa e dora
ta I di silenzioso sudore ». 

Andrea Liberatori 

NELLA FOTO: l'imponente opera 
di Carlo Levi dipinta per la mostra 
di «Italia '61» 

Dal 20 marzo fino a maggio la mostra in Basilicata 

Le 150 opere nella «Fondazione Levi» 
La sede tuttavia difficilmente potrà contenere tutta la voluminosa selezione — Giacomo Schet
tini: «Si è riusciti finalmente ad offrire al pubblico una rassegna artistica ad altissimo livello» 

MATERA — Sarà a Matera 
dal 20 marzo ai primi giorni 
di maggio la mostra su * Ar 
te e mondo contadino > oggi 
esposta a Palazzo Madama di 
Torino. La rassegna promos
sa dai Consigli e giunte re
gionali di Piemonte e Basili
cata e l'Istituto Ceni di Ro
ma sarà ospitata presso le sa
le della sede materano della 
« Fondazione Carlo Levi » al
l'interno dello storico com
plesso dell'ex seminario (ed 
ex liceo) « Emanuele Duni >. 
La posizione urbana del com
plesso architettonico dell'ex 
Seminario e la sua vicinanza 
al Museo archeologico rendo
no l'edificio un elemento vi
tale di un percorso delle at
tività culturali della via Ri 
dola al terra770 prospiciente 
i « Sassi * ed è certamente il 
migliore contenitore che la 
Regione passa offrire. 

Oggi oggetto di una com
plessa ristrutturazione (che 
comunque gli architetti Baldo-
ni e Betelli confidano di por
tare a termine entro il 20 
marzo) il Palazzo Duni sarà 
in futuro destinato ad acco 
gliere una serie di attività 
culturali ed espositive: dalla 
Fondazione « Levi » alla pina
coteca «D'Enrico». alTIstitu-

Gli artisti 
presenti 
alla mostra 

to della grafica, alla Sovrin
tendenza alle Belle Arti. all'Isti
tuendo Istituto del Territorio. 

; Nonostante la ristrutturazione 
! delle sale abbia come princi-
| pali caratteristiche la massi-
ì ma flessibilità, certamente 
j non sarà possibile accogliere 

nei soli locali della fondazio
ne «Levi* la mole enorme della 
mostra che sarà cosi < decen
trata » nel piano terra del vi
cino museo e Ridola » e nel
l'ala ovest del Palazzo Duni. 

1 Delle tre sale messe a dispo-
| sizione dalla Fondazione e Le-
I vi > quella destinata ad e Ita-
j Ha '61 > il famoso pannello 
; leviano è occupata per oltre 
j metà della sua lunghezza dal 
i grande pannello pittorico. 
! IJC 150 opere (tra quadri e 
I sculture) hanno come punto 
, di riferimento un lunco arco 
. di tempo (dal 1045 al 1ÌW)) e 
i affrontano tre questioni fon-
• damentali: la condizione del-
; la donna nelle campagne, la 
' emigrazione, il dissesto idro-
| geologico. 
I Numerose iniziative collate-
I rali accompagneranno tutta la 
! durata dell'esposizione. Sono 

previsti una serie di dibattiti 
di rilievo nazionale di carat-

' tere storico e politico orien-
j tati alla riflessione su momen-
i ti cruciali della storia del 

Mezzogiorno e delle nostre 
campagne nel dopoguerra. 
Una mostra di soli artisti lu
cani che aprirà i battenti in 
contemporanea con la esposi
zione di Palazzo Duni. contri
buirà ad offrire documenti di 
conoscenza e riflessione sul
le peculiarità dei fenomeni 
storici e sociali maturati nel
le campagne lucane. Altre ini
ziative sposteranno l'attenzio
ne dalle arti visive alla musi
ca (si pensa, ad esempio, ad 
un concerto di Severino Gaz-
zelloni. già ospite nel passa
to della nostra città). 

Nella preparazione e nella 
t gestione » di questo eccezio
nale avvenimento culturale 
rappresentato dalla Mastra sa-

s ranno coinvolte le amministra-
i zioni comunali (ed in primo 
| luogo quella di Matera). le 
I scuole, i circoli e le istituzio

ni culturali. 
' Sulla importanza politico-

culturale dell'esposizione cu
rata da Mario De Micheli ab
biamo raccolto l'opinione del 
compagno Giacomo Schettini, 
presidente del Consiglio re
gionale di Basilicata. 

«La Mostra "Arte e mondo 
contadino" — ha detto il com
pagno Schettini — rappresen
ta un rimarchevole avveni
mento culturale nazionale. 

Congiuntamente l'Istituto "Cer
vi" il Consiglio e la Giunta 
regionale del Piemonte e del
la Basilicata hanno affrontato 
l'impresa dli offrire una ras
segna — per la prima volta 
in Italia e in Europa — ad 
altissimo livello del rapporto 
tra la storia ricca e trava
gliata del mondo contadino e 
le arti figurative. Questa ras
segna. per l'arco di tempo 
che abbraccia, per la temati
ca che affronta, per la ric
chezza di produzione esistente. 
forse non poteva presentare 
tutti gli autori e le forme di 
arte che il tema ha ispirato 
e quindi può darsi che ci sia
no assenze che gli specialisti 
coglieranno e che potranno 
suscitare Qualche critica ». 

; t La storia delle campagne 
italiane è stata ed è attraver
sata da fatti cruciali, signi
ficativi: la Resistenza (nelle 
langhe), l'occupazione delle 
terre (in Basilicata) due mo
menti dell'ingresso delle mas
se nella storia da protagoni
ste: il dissesto idrogeologico: 
l'esodo dalle campagne: la 
condizione della donna con
tadina: il rapporto città cam
pagna. Questi fatti sono i pun
ti di riferimento della mostra. 
E sono fatti pieni di sacrifici, 

di drammi, di conflitti, di vit
time ed anche di risultati >. 

Sono tatti per certi aspetti 
sconvolgenti. « Io ritengo di 
sì. Si pensi alle mutazioni del 
paesaggio agrario, delle co
scienze. dei costumi provoca
to dall'emigrazione: si pensi 
allo sconvolgimento che han
no prodotto, più in bene che 
in male, la scolarizzazione di 
massa, i nuovi mezzi di infor
mazione: si pensi alla grande 
e terribile questione giovani
le nel Sud fatta di bisogni 
nuovi, di disoccupazione, e 
anche di offuscamento della 
memoria storica e della fun
zione dell'uomo nella storia. 
Questo ed altro è rappresen
tato ». 

Mi pare che l'imito sia pe
rò quello di guardare al fu
turo. < L'iniziativa congiunta 
Istituto Cervi Regione Basili
cata. Regione Piemonte, in
fatti — conclude Schettini — 
vuole indicare soprattutto la 
necessità dello sforzo unita
rio di popolo e di intellettuali. 
di operai e masse meridionali. 
di istituzioni e forze politiche 
e sociali democratiche per vin
cere la dura prova che la cri
si italiana e mondiale impon
gono ». 

Michele Pace 

• Carlo Levi • Giuseppe Gorni i 
• Corrado Cagli • Renato Birolli 
gneco • Gabriele Mucchi • Aligi 
Treccani • Armando Pizzinato 

Renato Guttuso 
• Giuseppe Mi-
Sassu • Ernesto 

Tono Zancanaro • 
Giovanni Paganin • Toffolo Anzii • Nello Leo
nardi • Genni • Eugenio Tomiolo • Franco Fran
cese • Agenore Fabbri • Giuseppe Zigaina • Giu
seppe Motti • Ampelio Tettamanti • Aldo Borgon-
zoni • Alberto Sughi • Antonio Ramponi • Giansisto 

Gasparini • Dino Paolini • Giulio Ruffini • Fernando 
Farulli • Luigi Guerricchio • Bruno Caruso • Tino 
Vaglieri • Vittorio Basaglia • Karl Platrner • Pietro 
Cascella • Piero Leddi • Giuliano Vangi • Valeriano 
Trubbiani • Giancarlo Colli • Enzo Sdavolino • 
Agostino Pisani • Mirko Gualerzi • Giovanni Gra
mo • Remo Pasetto • Gino Covili • Gioxe De Mi
cheli • Gianni Toninelli • Aurelio • Pietro Cenedella 
• Giuseppe Fiducia. 

CAGLIARI — Non esiste 
aurora uno .studio organico 
Mil fn-rifiiio in Sardegna. 
l'ioprio per la mancnii/.a ili 
questo Mudio. lt' opinioni 
clic in Sardegna M nono dif
fuso Milla pi-neti azione e 1' 
affermazione ch'il' ideologia 
fair i-ila, risultano spesso su
perficiali ed anche errate. 
Con la piilihlica/ioue ilei «ap
pi contenuti nella rivista « Ar
i-l imo sardo del movimento 
operaio contadino ed auloito-
mislieo », saggi che vanno 
:-otto il titolo « Il fascismo 
in Sardegna e nel Mezzogior
no », non alihiumo aiuto la 
prete-a di Mippliic alle rn-
ren/e rincontrate, ma solo in
tero «limolale lo studio di 
questo fenomeno. 

Non .<i tratta di niente di 
def init i lo . Al contrario, i 
contributi pollati dagli auto
ri di questi saggi possono es
sere utili per ulteriori eludi 
ed approfondimenti, clic ri
teniamo necessari perchè .sen
za una conoscenza delle mo
dificazioni intervenute nell* 
isola durante il periodo fa
scista. appare difficile, se 
non impossìbile, comprende
re che cos'è accaduto nel do
poguerra. 

In genere si ritiene che il 
fascismo sia un fenomeno 
che non ha toccato la Sar
degna, un fenomeno impor
tato dal continente attrai er-
M» i prefelli e l'apparato del
lo Stato, e sostanzialmcnto 
rimasto alla superficie della 
realtà isolana. Nell' immedia
to dopoguerra fu pubblicato 
un numero unico Milla Sar
degna dalla rilista a II pon
te », diretta da Pietro Cala
mandrei, ed un antifascista 
di grande prestigio come 
Francesco Fanccllo sostenne. 
appunto, questa tesi. Grosso 
modo la stessa tesi è soste
nuta anche in testi recenti di 
storia contemporanea della. 
nostra isola. 

In realtà le cose sono ab
bastanza diverse. Anche in 
Sardegna, come nelle olire 
regioni d'Italia, esistevano le 
basi del fascismo, che erano 
da un lato la srande proprie
tà terriera assenteista, e dal
l'altro i baroni delle minie
re. Non è un caso, infatti. 
rhe i gruppi fascisi! più ag
guerriti facessero capo pro
prio asti industriali minera
ri dell'Iglesiente. Certamen
te. l'interi ento dell'apparato 
statale e le sic—e spedizioni 
punitive che venivano ila Ci
vitavecchia. hanno contribui
to a rafforzare il fascismo. 

.Ma nell'isola le condizioni 
per la sua affermazione già 
esistevano. C'era un elemen
to di continuità con il pas
sato, sottolineato da Velio 
Spano su "Rinascita" nel 
1914 (in « L'unità del popo
lo sardo nella lotta per la 
sua redenzione » ) . Spano a-
veva scritto: « Il fascismo si 
era anni prima sovrapposto 
alle popolazioni sarde pre
stando i suoi gagliardetti ai 
partiti locali, cricche reazio
narie raccolte intorno a una 
o più famìglie di proprieta
ri fondiari, oppure clientele 
personali di professionisti in
fluenti lesati direttamente a 
interessi feudali. I rapi e eli 
strumenti di queste cricche 
locali avevano conservato il 
potere mettendo la camicia 
nera e continuando, come 
per il passato, a governare 
la Sardegna in nome e per 
conto dei gruppi dominanti 
del rapitale finanziario con
tinentale e dello Stato italia
no. di cui il fascismo riusci
va a malapena a mascherare 
la rapacità ». 

TI problema più impor
tante. tuttavia, è di vedere 
come il fascismo ha operato 
in Sardegna, cercando dì in
dividuare quali trasformazio
ni nel tessuto produttivo, so
ciale, culturale abbia intro
dotto. Sotto questo punto dì 
l ista, mi sembra che nel pe
riodo fascista si siano realiz
zati alcuni processi che van
no individuati, analizzati, ap
profonditi. Sul piano cultura* 
le, ad esempio, con un'azio
ne capillare che ha investito 
la realtà sarda nel suo com
plesso. il fascismo ha com
piuto un'opera di recupero 
as«ai «pregiudicata di tutto 
ciò che esisteva nella storia 
e nella cultura santa, da 
Kleonora d'Arborea a Dome-

I nico Millelire, da Efisio To
ta ad Amsicora. rielaborando 
il tutto in funzione della co
struzione del mito dì una 
Sardegna eroica, disciplinata 
e fedele, che. appunto per 
tali virtù, esaliate dalla Bri
gata Sassari, sarebbe stata di
sponibile all'azione di rinno
vamento promossa dal fasci
smo e da Massolint-

Sul piano dello sviluppo 
delle forze produttive, assi
stiamo in periodo fascista ad 
nn rafforzamento del sonore 
industriale, visto in funzione 
della politica autarchica, co
m'è dimostrato dalla coltiva* 
zione delle miniere carboni
fere e dalla fondazione di 
Carbonia; assistiamo ad una 
sempre più stretta connessio
ne del potere politico col po
tere economico, che anticipa 
alcnne situazioni di o s s i ; as
sistiamo alla perdila di peso 
politico, e per certi versi an-
rhe di potere economico, del
la proprietà terriera, rhe ave
va sempre costituito il bloc
co di potere tradizionale. Que
sta perdita di potere politi
co del settore agricolo è an
che conseguenza dell'affer
mazione da parte dello Sta
to di una politica di control
lo della produzione realizza

li Mezzogiorno ha rappresentato per 11 fascismo 
« una conquista ritardata »? In Sardegna il fascismo 
calò dall'alto e risultò sempre un corpo estraneo alla 
vita delle popolazioni isolane? 

A queste domande rispondono gli studiosi che hanno 
condotto una indagine sul fenomeno del fascismo in 
Sardegna e nel Mezzogiorno ad iniziativa dell'Istituto di 
Storia Moderna dell'Università di Cagliari. I loro saggi 
sono contenuti nel quaderno 8-10. in vendita nelle 
librerie, della rivista « Archivio sardo del movimento 
operaio contadino e autonomistico», diretta da Giio-
lamo Sotglu. 

Oltre a Franco De Felice. Giuseppe Vacca, Manlio 
Brigiiglm e Girolamo Sotgiu. hanno collaborato nume
rosi altri studiosi sardi e continentali: Aldo Accardo, 
Marina Addis Saba, Giovanni Calice, Alessandro D'Ales
sandro, Maria Concetta Dentoni, Rita Dessi, Giuseppina 
Fois, Luciano Maccioni, Francesco Manconi, Antonello 
Mattone, Guido Melis, Tito Orrù, Antonio Paolino, Paolo 
Pillonca, Giampaolo Pisu, Maria Stella Rollandi, Piero 
Sanna, Francesca Serra, Eugenia Torgnotti. 

E' opinione quasi comune che in Sardegna, e in gene
rale nel Mezzogiorno d'Italia, « il fascismo cominciò a 
manifestarsi più tardi che altrove, con insignificanti e 
radi gruppetti di intellettuali, 1 quali solo nell'Iglesiente 
e a Cagliari furono utilizzati a fini pratici ». 

In altre parole, « l'Italia meridionale e insulare fu 
conquistata non dalle squadre mussoliniane, ma dai 
prefetti, secondo le tradizioni dello Stato prefascista ». 

Questa viene in larga parte discussa, o quanto meno 
è oggetto di uno stimolante confronto nel numero mono
grafico su « Il fascismo in Sardegna e nel Mezzogiorno ». 
che viene presentato sul nostro giornale dal compagno 
prof. Girolamo Sotgiu, docente di storia moderna nel
l'Università di Cagliari e direttore di Archivio sardo. 

L'opinione-tesi sul « fascismo importato dai prefetti » 
— secondo Sotgiu — ha avuto larga diffusione a livello 
dt cultura media, e può spiegare i limiti dell'iniziativa 
antifascista che ha caratterizzato anche l'attività delle 
forze democratiche nel secondo dopoguerra, e che si è 
venuta superando solo in tempi relativamente recenti. 
La stessa opinione relativa alla penetrazione ed all'affer
mazione. dall'alto, dell'ideologia mussoliniana, si riporta 
del resto ad un'altra, che « tende a dare scarso peso alle 
modificazioni (nel senso più ampio dell'espressione) 
intervenute nella realtà isolana nel corso del ventennio ». 

Un'indagine 
portata avanti 
sul fenomeno 
del ventennio 

nero in 
Sardegna 

e nel 
Mezzogiorno 

Ma il fascismo 
non è stato 

importato dai prefetti 
Il limite della mobilitazione antifascista può 

essere individuato proprio nella diffusione a livello 
di cultura media di schematiche opinioni-tesi 

la attraverso gli ammassi, jl 
credito, la battaglia del grano. 

Infine, su mi piano più 
generale, assistiamo durante 
il ventennio fascista ad un 
processo di urbanizzazione 
rhe tende a mutare il volto 
stesso dell' isola: Cagliari nel 
1°31 è diventata ormai una 
grande città con più di cen
tomila abitanti. Questo nu
mero deir.lrcfcirio Sardo è 
il fratto ili un lavoro colle
giate rhe ha impegnalo un 
gruppo numeroso di studio-i. 
e che — come ho già detto 
all'inizio — non \noIe e—ere 
niente di definitivo, ma un 
punto di partenza. Ad esem
pio, sebbene nel volume sìa 
analizzala abbastanza profon
damente la politica agraria 
del fascismo in sen*o gene
rate, e la situazione delle 
campagne sanie nel regime 
fascista in particolare. Intu
i i * alcuni approfondimenti 

vanno arrecali a questa in 
dagine. 

Infatti, vanno rolli ancora 
meglio i rapporti tra città e 
campagna. I na campagna 
nella quale permanevano mol
ti degli elementi tradiziona
li. in primo luogo il con
trasto tra agricoltura e pa
storizia: in secondo luogo 
uno stato endemico di cri-
sì espresso molte volte in fe
nomeni diffusi di banditi-
>mo. Una ritlà nella quale si 
erano venuti costituendo i 
primi nuclei di un proleta
riato moderno che. più di 
una volta nello stesso perio
do fa-ci-la, ha fatto sentire 
la sua voce di protesta, rh'è 
venuto acquisendo le caratte
ristiche di una forza reale 
o di rinnovamento rmersa con 
chiarezza nel dopoguerra; ma 
una città nella quale contem
poraneamente si è venuto for
mando nn apparato hurorra* 

e Otto milioni di baionet
te... »: inizia la tragica av
ventura in un paesino del
l'interno della Sardegna. 
Siamo nel 1934 (nella foto 
sopra). I volti, ancora sor
ridenti, ma la miseria è 
sempre endemica, coma 
le malattie. In quelle stes- . 
se zone il banditismo dila
ga. Non si può parlar* di 
questa Sardegna vera. L'i
sola deve essere e eroica * 
e « nazionalista >. Chi di
ce il contrario, è un di
sfattista. La Sardegna è 
prostrata dalla malaria, 
ma noi andiamo a portar* 
la civiltà in Africa 

* • * 

Dopo Crispi e dopo Gioiti
ti, anche Mussolini, falli
ta la politica della bonifi
ca integrale che avrebbe 
dovuto dare le terre ai 
contadini, esorta le popo
lazioni del Mezzogiorno a 
cercare e un posto al so
le > in Africa Orientale. 
Qui a Cagliari, dal palco 
della GIL, nella Piazza 
Darsena (nella foto accan
to), il dittatore fascista 
parla alle truppe in par
tenza per l'Abissinia. Vuo
le esportare una e civiltà » 
che non esiste. E si vede. 
In quelle stesse viuzze di 
Marina, il quartiere del 
porto, la gente vive nei 
e bassi > senza luce e sen
z'aria, l'analfabetismo di
laga. 

l ieo, ingigantitosi nel dopo
guerra anche con la costitu
zione della Regione, e che 
oggettivamente ha impronta
to di sé larga parte della vita 
isolana. 

Con questo lavoro pensia
mo di aver fatto cosa utile 
alla vita politica e culturale 
della Sardegna. Non solo per
chè abbiamo indicato Tesi* 
Monza di una lacuna cono* 
scitiva che va colmata; non 
solo perrhè abbiamo dato nn 
contributo, sia pure modesto, 
per colmare il vuoto, ma an
che perchè riteniamo di aver 
•.limolato energie giovani ad 
affrontare un problema rome 
quello del fascismo, che di
sgraziatamente talora ci si ri
propone, e che dobbiamo co
noscere compiutamente se lo 
vogliamo affrontare con effi
cacia. 

Girolamo Sotgiu 

file:///noIe

